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Palestinesi 
Da Parigi 
un augurio 
di pace 
• • PARIGI La signora Ma-
rle-Ciaire Mendes France, ve
dova del'ex primo ministro 
francese Pierre Mendes Fran
ce e presidentessa del comita
to francese del Centro inter
nazionale per la pace in Me
dio Oriente, ha inviato una si
gnificativa lettera al presiden
te deli'Olp, Yasser Arafat, al
l'indomani del suo discorso 
dinanzi all'assemblea genera
le dell'Onu riunita a Ginevra. 
Eccone il testo 

"Signor presidente, è con 
un vivo interesse che ho se
guito tutte le Vostre dichiara
zioni da un mese a questa par
te; anzitutto la posizione che 
avete fatto assumere dal Con
siglio nazionale palestinese ad 
Algeri, poi il vostro importan
te "passo avanti" a Stoccolma 
nei confronti di Israele, infine 
il vostro esplicito riconosci
mento di Israele e la vostra 
rinuncia ad ogni atto di terro
rismo pronunciati a Ginevra 
davanti al mondo intero, 

•Sono emozionata sia co* 
me militante per la pace in 
Medio Oriente sia come mo-
gHe di Pierre Mendes France 
che, se fosse ancora fra noi, 
proverebbe anch egli ciò che 
io provo oggi: il sentimento 
che adesso i) cammino verso 
la pace è irreversibile. Biso
gna che ora si produca un 
cambiamento negli spiriti in 
Israele, e noi lavoriamo in tal 
senso, anche se ciò richiederà 
ancora del tempo; non ignoro 
la vostra impazienza e la con
divido. 

«Bisogna attendere con co
raggio, fermezza e speranza la 
risposta che alla fine non po
trà non arrivare da Israele, 
perché anche laggiù i partigia
ni della pace fanno pressione 
sui loro leader per vincere la 
diffidenza. 

•Dobbiamo saper sfuggire 
alle provocazioni che verran
no da una parte o dall'altra. È 
necessario non cadere in que
sta trappola. Questo è ormai il 
perìcolo maggiore, con il ri
schio che tutto sia rimesso in 
discussione. 

«Signor presidente, per la 
prima volta il vostro linguag
gio moderato e chiaro che fa 
appello al negoziatoci ha im
pressionato. 

•L'augurio che io formulo 
per il popolo palestinese e per 
Israele per questo nuovo anno 
è che la pace sia con noi il più 
presto possibile. 

•Con la mia invincibile spe
ranza. Marie-CIaìre Mendes 
France»-

Oggi la visita lampo del leader deli'Olp 
che forse sarà ricevuto dal Papa in Vaticano 
In Israele voto di fiducia al governo Shamir 
ma il suo programma ostacola la pace 

Arafat a Roma incontra 
De Mita e Andreotti 
Il leader palestinese Arafat arriva a Roma stamani per 
incontrare alle 11 De Mita e Andreotti; non ancora 
confermata l'udienza dal Papa. De Mita parla di «po
sizione giusta dei palestinesi», l'OIp considera impor
tante «la continuità delle consultazioni con l'Italia». 
Ma intanto in Israele il Parlamento vota la fiducia al 
governo Shamir su una piattaforma che sembra chiu
dere qualsiasi prospettiva al negoziato. 

GIANCARLO LANNUTTI 

H Yasser Arafat arriverà a 
Roma verso le 9,30, diretta
mente da Tunisi (dove era 
rientrato ieri da Belgrado) e 
alle 11 avrà l'atteso colloquio 
con il presidente del Consi-

Slio De Mita, con il vice presi-
ente De Michelis e con il mi

nistro degli Esteri Andreotti. 
L'incontro avverrà a palazzo 
Chigi o forse a villa Dona 
Pamphjlì. Sul programma 
esatto della visita lampo (Ara
fat si fermerà a Roma poche 
ore) viene mantenuto uno 
strettissimo riserbo per ragio
ni di sicurezza; non e stata an
cora confermata neanche la 
visita in Vaticano (sollecitata 

con calore dall'ufficio roma
no deli'Olp). 

La visita di Arafat Oa quarta 
a Roma dal 1982) ha un in
dubbio rilievo politico, per il 
momento in cui cade, all'in
domani cioè dell'offensiva di 
pace lanciata dal leader pale
stinese a Ginevra e della aper
tura Usa verso l'OIp, ed anche 
perché sarà la prima volta che 
egli avrà colloqui politici in 
Italia con un presidente del 
Consiglio: l'unico altro incon
tro con un capo di governo 
italiano era avvenuto a Tunisi, 
nel 1986, con Bettino Craxi. 
L'OIp ascrive molta importan
za ad un ruolo più incisivo 

dell'Europa, soprattutto ades
so che anche gli Stati Uniti 
hanno accettato di imboccare 
la strada del dialogo: «L'Italia 
- ha detto len all'agenzia Dire 
il rappresentante deli'Olp in 
Italia Nemer Hammad - è sta
ta uno dei primi paesi ad assu
mere una posizione positiva 
nei nostri confronti e per noi è 
importante dare continuità al
le consultaz.oni con il gover
no italiano*. Nemer Hammad 
ha anche auspicato l'adozio
ne da parte europea (e dun
que italiana) di «sanzioni» nei 
confronti di Israele perché 
cessi di ostacolare il processo 
di pace, intendendo per san
zioni «qualunque tipo di pres
sione concreta, anche econo
mica*. 

Non sembra tuttavia che ci 
si possano aspettare, almeno 
a breve termine, iniziative uni
laterali da parte italiana. Nella 
conferenza stampa di fine 
d'anno De Mita ha ricordato 
ieri che nella Cee ci sono po
sizioni articolate, ma che lo 
stesso Mitterrand ha consi
gliato che i Dodici «si muova
no insieme»; e, in riferimento 

al problema dell'eventuale ri
conoscimento dello Stato pa
lestinese, ha affermato che «la 
nostra posizione è più attenta 
a risolvere il problema che a 
schierarsi da una parte». «C'è 
una posizione giusta dei pale
stinesi», ha detto ancora De 
Mita riferendosi al discorso di 
Arafat a Ginevra, e questo «ha 
permesso di individuare gli in
terlocutori per avviare la pre
parazione della conferenza di 
pace»; Arafat viene a Roma 
perché «considera l'Italia 
quello fra i governi europei 
che ha sempre avuto posizioni 
di grande attenzione e di 
grande equilibrio» ed anche 
«perché siamo appena tornati 
dai nostri ìncontn di Washin
gton». 

Alla vigilia dell'arrivo di 
Arafat, la Federazione sioni
stica italiana (anche questo è 
un segnale da non sottovalu
tare) ha diffuso una nota in cui 
espnme «la fiducia che si pos
sano avverare al più presto le 
condizioni che permettano a 
israeliani e palestinesi di con
frontarsi direttamente per una 
soluzione giusta e democrati-

Yasser Arafat 

ca del lungo conflitto»; pren
dendo atto «che è stato com
piuto un pnmo passo impor
tante verso il riconoscimento 
di Israele», la Federazione «at
tende fiduciosa che alle paro
le di oggi seguano i fatti di do
mani». 

Ma te notizie dell'oggi da 
Israele sono tutl'altro che in
coraggianti. Il governo Sha-
mir-reres ha ottenuto la fidu
cia del Parlamento con 84 vo
ti contro 19 e 3 astensioni, ma 
la linea esposta dal premier, 
confermando le indiscrezioni 
della vigilia, è in netta antitesi 
con il processo di pace. «Nel
la terra storica di Israele - ha 

detto Shamir - sorgono già 
due Stati, uno arabo (la Gior
dania) e uno ebraico, e non 
c'è posto per un secondo Sta
to arabo». Tutto quello che ci 
si può attendere dal suo go
verno è dunque un negoziato 
con la Giordania e con «rap
presentanti dei palestinesi dei 
lem tori», per attuare l'autono
mia prevista a Camp David 
Saranno inoltre incrementati 
gli insediamenti israeliani e 

lerusalemme «resterà la capi
tale eterna e indivisa di Israe
le». Quanto agli Usa, «grazie 
per la passata collaborazione 
- ha detto in sostanza Shamir 
- ma dovete recedere dal dia
logo con TOIp». 

Visita di Gandhi a Pechino 
Disgelo fra Cina e India 
Una commissione mista 
si occuperà delle frontiere 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE ' 

• i PECHINO. Nel corso dei 
loro recenti colloqui Rajìv 
Gandhi e Li Peng hanno con
cordato non solo, come già si 
sapeva, di nsolvere pacifi
camente la questione delle 
frontiere, ma anche di creare 
un gruppo di lavoro comune 
incancato propno di occupar
si di questo problema. Lo ha 
comunicato ieri il portavoce 
del ministero degli Esteri che 
ha anche definito la visita del 
primo ministro indiano in Ci
na l'inizio «di un nuovo perio
do». 

La questione dei confini tra 
Cina e India si delineò, se cosi 
si può dire, trattandosi di una 
situazione molto confusa, nel 
'54, quando da parte indiana 
venne publicata una carta 
geografica nella quale figura
va un tracciato di confine che 
era lo stesso delle precedenti 
rivendicazioni dell'impero bri
tannico. La Cina si rifiutò di 
accettare questa unilaterale 
rettifica. Dopo i primi inciden
ti di frontiera tra i due paesi 
nel '59, dopo fallite trattative 
nel '60 e dopo un precipitare 
della situazione nel corso del 
'62, si arrivò nell'ottobre di 
quello stesso anno a uno 
scontro armato durante il qua
le i cinesi inflissero agli indiani 
pesanti perdite e penetrarono 
in diverse aree del paese. L'In
dia, infatti, da allora rivendica 
dalla Cina la restituzione di 
trentottomila chilometri qua
drati occupati nel corso di 

quell'azione militare. 
Le trattative ripresero 

nell'81, ma senza alcun segui
to. Ora il disgelo di cui sono 
stati insieme artefici Gandhi e 
i dirigenti cinesi, che ha in
contrato a Pechino, porta a 
una svolta anche queste tratta* 
live. D'altra parte la situazione 
è estremamente complicata 
dall'esistenza di confini di fat
to, confini della linea McMa-
hon dalla Cina contestata, 
aree occupate dai cinesi e 
senza una volontà politica in
tenzionata a migliorare le rela
zioni tra i due paesi, a un ac
cordo sarà difficile arrivare. 
Ma questa volontà politica 
Oramai c'è, come la vìsita ap
pena conclusa ha dimostrato. 
Questa visita è stata utile alla 
questione dei confini anche 
per altra via, con la riconfer
ma cioè da parte di Gandhi 
del riconoscimento indiano 
della sovranità cinese sul Ti
bet, una delle due zone di 
frontiera tra i due paesi. 

Ma la visita del primo mini
stro indiano, come abbiamo 
ricordato ieri riportando le pa
role di Gandhi, ha avuto 
un'importanza politica rile
vante non soltanto per le que
stioni bilaterali. Nei colloqui 
di Pechino si è infatti ricono
sciuto che Cina e India insie
me possono giocare un ruolo 
importante per la pace e la 
stabilità non solo dell'Asia, 
ma del resto del mondo. 

DLt 

«Lìbera» l'ultima colonia d'Africa 
L'Onu ha vissuto ieri un'altra giornata storica. Al 
Palazzo di vetro di New York, i rappresentati di 
Angola, Cuba e Sudafrica hanno solennemente fir
mato l'accordo che sancisce l'indipendenza della 
Namibia entro un anno e la partenza dei soldati 
cubani dal territorio angolano entro il primo luglio 
del 1991. Ritiro che dovrà essere controllato dalle 
forze di pace dell'Onu. 

MARCELLA EMILIANI 

U firn» dell'accordo nella sede Onu a New York 

im E cosi anche la Namibia, 
ultima colonia d'Africa, final
mente si avvia a conquistare la 
propria indipendenza. Per di 
più nell'ambito di un accordo 
di pace, quello tra Angola e 
Sudafrica, che non solo segna 
la fina di una delle più sangui
nose crisi regionali, ma può 
rappresentare per l'Angola e 
gli altri Stati dell'Africa Austra
le l'inizio di un reale processo 

di sviluppo. Forse è prematu
ro ma, dietro il plauso per 
l'accordo firmato ieri a New 
York, è giusto chiedersi dove 
porterà questa pace e a quale 
scenario ci troveremo di fron
te prossimamente in Africa 
Australe. 

Tre elementi che sono 
emersi nel corso dei negoziati 
(dal primo incontro in maggio 
a Londra al protocollo firmato 

a Brazzaville il 13 dicembre 
scorso) possono aiutarci a ca
pire. Innanzitutto il viraggio di 
180 gradi della politica ameri
cana nei confronti del Sudafri
ca. «Le crisi regionali non pa
gano più» si erano dette le due 
superpotenze, ma questo era 
particolarmente vero per l'A
merica reaganiana che, so
prattutto su due scenari strate
gici quali il Medio Oriente e 
PAfrica Australe, era divenuta 
•ostaggio» delle priorità detta
te dai suoi principali -alleati di 
area, Tel Aviv e Pretoria. Se la 
situazione in Medio Oriente è 
stata sbloccata, proprio in 

auestì giorni, con l'apertura 
el dialogo con l'OIp, quella 

nei confronti del Sudafnca è 
passata attraverso le sanzioni 
economiche e un'impostazio
ne del tutto nuova dei termini 
della trattativa. Fino ad oggi il 
Sudafrica aveva potuto bluffa
re all'interno dei vari tentativi 

d'accordo con l'Angola gio
cando sul famoso linkage cioè 
la interconnessione impre
scindibile tra ritiro dei cubani 
dalla stessa Angola e indipen
denza della Namibia. Presen
tandosi al primo incontro di 
pace a Londra, gli Stati Uniti 
sono riusciti a imporre questa 
volta a Pretona un pacchetto 
di proposte in cui il ritiro dei 
cubani e l'indipendenza della 
Namibia (secondo la volontà 
della risoluzione numero 435 
dell'Onu) non erano più l'uno 
precondizione dell'altra, ma 
elementi sullo stesso piano di 
una trattativa sui quali occor
reva trovare un accordo. Del 
resto come avrebbe potuto il 
Sudafrica continuare a ricatta
re gli Stati Uniti con la vecchia 
storia di rappresentare l'ulti
mo baludardo dell'Occidente 
dì fronte alla minaccia rossa 
dilagante in Africa Australe. 
se gli stessi Stati Uniti erano i 

pnmt a non ntenere più ne i 
cubani né l'Urss una minaccia 
nell'area? 

Il secondo elemento che va 
sottolineato è che tutto que
sto non è avvenuto solo per la 
volontà di pace delle due su
perpotenze e per la «buona 
volontà» americana in partico
lare. Va dato atto ai paesi del
l'area, soprattutto all'Angola e 
al Mozambico, di essere riu
sciti, nonostante la diffidenza 
suscitate in Occidente dai lo
ro governi marxisti leninisti, a 
trovare proprio in Occidente 
una credibilità politica ed 
economica che oggi li fa con
siderare dei possibili partner 
di area con cui avviare profi
cui accordi di cooperazione. 
E spezzare il monopolio dei 
rapporti con l'Occidente che 
prima aveva il Sudafrica, per 
di più avendo in casa fame e 

guerra, non è stata un'impresa 
da poco. 

La disponibilità reale di Usa 
e Urss a giocare un ruolo di 
promozione attiva nella di
stensione e nello sviluppo in 
Africa Australe, nonché le ca
pacità dei paesi dell'area sono 
in fine chiamati a svolgere 
un'importantissima funzione 
sul processo di indipendenza 
della Namibia, per aiutarla 
non tanto ad acquisire l'indi
pendenza formale (di cui è 
garante l'Orni) quanto un'indi
pendenza sostanziale. L'ac
cordo firmato ien a New York 
non specifica quale indipen
denza aspetta il territorio del
l'Africa del sud-ovest, ma è 
meglio sapere che ad oggi 
quel territorio è a tutti gli effet
ti la quinta provincia sudafri
cana, vi è slata esportata l'a
partheid e la quasi totalità 
dell'economia è in mano e 
sotto il controllo sudafricano. 

Lech Walesa 

M VARSAVIA. Stiamo a ve
dere. Anche perchè, per 
quanto autorevole, quella di 
Rakowski è soltanto una voce 
nella discussione Sembra 
questo il senso delle prime ri
sposte dell'opposizione all'in
tervento pronunciato dal pri
mo ministro nel corso del ple
num del Partito comunista po
lacco. Nella riunione che ha 
approvato un ampio rimpasto 
del Politburo e della segrete
ria del partito, il premier po
lacco ha centrato il suo di
scorso sulla linea del dialogo 
con il sindacato «È possibile 
scommettere - ha detto Mie-
czyslaw Rakowski al plenum -
sulla linea moderata assunta 
da Walesa malgrado non si 
possa escludere che all'inter
no di Solidarnosc esìstano an
che forze che puntano alla li
quidazione dello Stato sociali
sta in Polonia». 

Per smorzare i dissensi del
la vecchia guardia alla strate
gìa nformatnce, Rakowski ha 
insistito sul «nuovo profilo po
litico*» di Walesa, quello emer
so dopo il dibattito televisivo 
con il segretario del sindacato 
ufficiale e il viaggio a Pangi, 
offrendo al dirigente sindaca
le la possibilità di riunirsi al 
più presto e senza condizioni 
alia «tavola rotonda» con la 
promessa di essere pronto a 
discutere l'introduzione del 
pluralismo sindacale sia pure 
in tempi e modi non precisati. 

Walesa a Rakowski: 
«Legalizzaci. 
faremo l'accordo» 
Le prime reazioni di Solidarnosc at discorso aperturi
sta del primo ministro polacco Rakowski sono inter
locutorie. «Un discorso interessante se ci sarà la vo
lontà sufficiente per sviluppare la riforma politica» ha 
detto uno dei consiglieri del sindacato, il prof. Broni-
slaw Geremek, mentre Lech Walesa ha chiesto l'in
troduzione della libertà sindacale come condizione 
per qualsiasi accordo con le autorità polacche. 

Le prime reazioni negli am
bienti dell'opposizione a que
sta apertura di Rakowski, so
no state positive anche se 
molto prudenti, e rinviano un 
giudizio definitivo alla risolu
zione che sarà approvata a 
gennaio, nelle seconda parte 
del plenum del Comitato cen
trale del Poup. Il portavoce di 
Solidarnosc, Janusz Onyszkie-
wicz, ha detto che le dichiara
zioni del premier polacco so
no positive ma che bisognerà 
attendere la fine del plenum 
per un giudizio complessivo. 
Guardingo, Onyszkiewicz, ha 
ricordato «altre dichiarazioni 
di Rakowski che andavano in 
senso contrano alla legalizza
zione di Solidarnosc e al plu
ralismo sindacale». Sullo stes
so tono è stata anche la repli
ca di un'alto dirigente dell'op
posizione, Jacek Kuron, che 
ha definito la posizione di Ra
kowski «un passo importante-
sulla via della riforma. 

Da parte sua, Lech Walesa 
è andato oltre invitando le au
torità polacche ha legalizzare 
Solidarnosc come condizione 
per qualsiasi accordo. Parlan
do ien durante una conferen
za stampa a Danzica, Walesa 
ha aggiunto. «Le dichiarazioni 
di Rakowski sono senza dub
bio un passo in avanti, ma non 
so in quale direzione». Poi il 
leader dell'opposizione ha 
concluso mettendo in guardia 
i dingenti polacchi sulla possi

bilità di una prossima crisi so
ciale a causa della difficile si
tuazione economica. 

La prudenza dei commenti 
dell'opposizione appare giu
stificata dal dibattito che si è 
svolto al plenum del Partito 
comunista polacco. Nell'assi
se le voci contrarie alla nfor-
ma e al pluralismo sono state 
molte e lo stesso rimpasto ai 
vertici del partito, pur ampio e 
genericamente interpretabile 
in senso pragmatico e apertu
rista, appare ad un esame più 
attento di difficile interpreta
zione 

Dal Pohtburo sono stati ri
mossi diversi esponenti giudi
cati conservatori (Porebski, 
Clowczyk, Baryla) ma nella 
maggior parte dei casi sono 
entrati dirigenti di cui si sa 
troppo poco per poterli consi
derare una garanzia per le ri
forme. La stessa nomina di 
Stanislaw Ciosek, uno dei ne
goziatori della «tavola roton
da», all'ufficio politico e alla 
segreteria del partito è un se
gno positivo concreto che pe
rò segnala chiaramente tutte 
le resistenze che esistono nel 
Comitato centrale comunista 
alla linea dell'accordo con 
l'opposizione. Ciosek, infatti, 
è stato eletto con il più basso 
numero di voti tra i nuovi 
membn del vertice polacco 
«Questo fatto - ha commenta
to Geremek - mi pare il ter
mometro della situazione at
tuale» 

CUBA. EL CARIBE A TODO SOL. 

7 GIORNI DA L. 1.370.000 

H fascino di vivere a 26°C nel cuore dei Caraibi. Tutto l'anno ti aspetta il sole delle spiagge di Varadero, di 
Ancón, delle rive limpidissime di Cayo Largo. Apri il tuo cuore alla gente sincera, al calore della salsa nelle feste 
popolari o nelle serate pazze del Tropicana. Sei immerso nei misteri della cultura afrocubana. 
Vola al passato sulle strade di pietra delle vecchie città coloniali. Conosci una realtà diversa, 
fantasiosa. 

Lasciati portare dalla magia dei Caraibi. A tutto sole. A Cuba. 

Cuba è offerta da: EPITOUR, GRAND SOLEIL, GRANTOUR, 1TALTURIST, PRESS 
TOURS, VENTANA, VIAJES ECUADOR, VIAGGI MERAVIGLIOSI, VISITANDO IL 
MONDO, ZODIACO. 

UFFICIO DI PROMOZIONE ED INFORMAZIONE TURISTICA DI CUBA. Via General Fara, 30, 20124 Milano. Tel.; 66981469. Telex: 320658. Fax: 6690042. 
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